
.

drammatici i dati della protezione civile: 4401 contagiati e 969 vittime. Intervista a Castelli: servono 100 miliardi per ricostruire

Record di morti, ora in campo l’esercito
Respiratori, mascherine e dispositivi, troppi ritardi: ora li distribuiranno i militari. Così l’apparato sta frenando gli aiuti
Discorso di Mattarella: “L’Ue capisca la minaccia o sarà tardi”. Preghiera del Papa nella piazza deserta: fitte nubi sul mondo 

LEONARDO MARTINELLI — P. 7

Renzo Arbore “Rifondiamo la tv
E valorizziamo il made in Italy”
L’INTERVENTO — P. 21

Dua Lipa “Brani pop senza tempo
per spazzare via ansie e paure”
COLLOQUIO DI LUCA DONDONI — PP. 20-21

Chi siede a capotavola?

Moda È tempo di “new unisex”
Così il guardaroba diventa fluido
AMAPANE, DE VECCHI E DEL SANTO — PP. 26-27

N
on sappiamo come il mor-
bo cambierà il nostro stile 
di vita, ma sicuramente la 

decrescita felice non è un’opzio-
ne, avere mezzi materiali e be-
nessere  serve  eccome  e  quindi  
dovremo tentare  di  recuperare 
quanto avremo perso e anche mi-
gliorare quanto fatto negli ulti-
mi 25 anni.

Sotto questo profilo, una recen-
tissima notizia fa capire quel di cui 
c’è bisogno. La Consulta, infatti, 
ha dichiarato incostituzionale la 
norma che impone agli autonoleg-
giatori con conducente (gli Ncc) 
di rientrare nell’autorimessa, do-
po aver portato a destinazione il 
cliente, prima di accettare un’al-
tra corsa. Si trattava di un’inutile 
restrizione  alla  libera  iniziativa  
(oltre che dannosa per i consuma-
tori) ed è quindi stata giudicata il-
legittima.

Da qui bisogna ripartire: tutti gli 
italiani si  lamentano del  peso e 
dell’inefficienza della burocrazia 
del Belpaese. Inefficienza certifi-
cata anche da organismi interna-
zionali come la World Bank e che 
allontana gli investitori fa perdere 
dal nostro Paese.

SANITÀ ED ECONOMIA

I BUROCRATI
OSTACOLANO
LA NAZIONE

INTERVISTA

Macron: Europa,
basta egoismi
Rischi di morire

◗

Papa Francesco sotto la pioggia battente in piazza San Pietro prima della benedizione Urbi et Orbi per l’emergenza coronavirus

◗

AP PHOTO/ALESSANDRA TARANTINO)

CARLO COTTARELLI – P. 10

ALESSANDRO DE NICOLA

CONTINUA A PAGINA 19

Delle mille volte che a sproposito s’è parlato di piano Mar-
shall - pure di un piano Marshall per le periferie, contro le 
baby gang, in soccorso della fauna selvatica - questa pote-
va essere quella giusta. Purtroppo nulla si ricorda o nulla 
si è imparato del progetto di ricostruzione europea alla fi-
ne della Seconda guerra mondiale, annunciato da Geor-
ge C. Marshall con un discorso ad Harvard il 5 giugno del 
1947. Il segretario di Stato del presidente Harry S. Tru-
man illustrò l’obiettivo di ripristinare la fiducia degli euro-
pei nel futuro economico dei loro Paesi e del loro conti-
nente. Non era una semplice questione di cuore, invocata 
ora dalla presidente della Commissione, Ursula von der 
Leyen, ma anzitutto una questione di testa: se il mondo 
non torna a normali condizioni economiche, disse Mar-

shall, ne scaturirebbero instabilità politica e guerre, men-
tre noi dobbiamo favorire un mondo libero e florido. E’ so-
lo in un mondo del genere, concluse, che anche gli Stati 
Uniti resteranno liberi e floridi. Un discorso gigantesco, e 
il piano conseguente è la base su cui furono edificati l’U-
nione europea e l’occidente democratico, al di là del qua-
le c’era la dittatura comunista. A sentire ora le preoccupa-
zioni piccine e nazionalistiche dei membri dell’Unione, e 
degli stessi Stati Uniti, c’è da avvilirsi. Nessuno è lambito 
dalla lezione di Marshall, che il destino di ognuno coinci-
de con quello degli altri, e più precisamente che il destino 
di ogni democrazia dipende dal destino comune delle de-
mocrazie. A pensare solo alle proprie tasche, si finirà con 
l’apparecchiare il capotavola ai satrapi russi e cinesi.

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

Nel  giorno del  record di  morti  
per l’epidemia di coronavirus, il 
commissario Arcuri mette in cam-
po l’esercito. Anche ieri la Prote-
zione civile ha diffuso dati dram-
matici: 4.401 contagiati e 969 vit-
time. Mattarella torna a parlare 
alla Nazione: «L’Europa capisca 
la minaccia o sarà tardi». – PP. 2-13 ANELLO E LONGO — P. 13

TENUTA SOCIALE IN PERICOLO

Rivolte al Sud,
a Palermo
prime razzie

◗

L’urlo di Francesco
“Signore,
svegliati e salvaci”

L’ANALISI

DALLA BCE
L’UNICA
SOLUZIONE

DOMENICO AGASSO JR — P. 5
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Paolo Damasio, in arte Mixo, racconta 30 anni di conduzione

“La radio oggi deve essere empatica
Condividere le lacrime è un valore”

ALFRED RICHARD OSBORNE Il fisico della Nasa ora vive a Torino e ricorda la missione del 1970

Houston, we have a problem
“Vi svelo come riuscimmo
a portare a terra l’Apollo 13”

INTERVISTA

TIZIANA PLATZER

M
i immagino di esse-
re  dentro  il  Tru-
man Show». È ve-
ro che nel capola-

voro di Peter Weir tutti hanno 
la maschera in un set  senza 
transenne, ma lui, alla faccia 
di Truman, una fuga ce l’ha: 
dalla sua casa romana, attra-
versa la strada, entra in studio 
e apre i microfoni: nei tempi 

della quarantena Mixo,  ven-
tennale conduttore  di  Radio 
Capital, ogni giorno dalle 14 al-
le 16 fa partire «MasterMixo».

«In questa clausura la radio 
sta facendo ascolti pazzeschi – 
dice  il  conduttore  torinese,  
all’anagrafe Paolo Damasio – 
Io sono convinto il pubblico ab-
bia bisogno di empatia e non 
di forzata allegria, è un valore 
la condivisione delle lacrime». 
Anche con le scelte musicali: 
«Questa settimana la mia hit è 
“Heroes” di Bowie, per la pros-

sima ho scelto gli Yes ma ho lì 
che mi gira la versione di Anna 
Magnani di “O surdato nnam-
murato”:  è  oltre  il  potere  
rock».  Lui  che  della  cultura  
rock è portatore, dagli inizi da 
liceale  nelle  emittenti  della  
sua città. «Un caso, ho vinto il 
mio primo premio da dj e mi so-
no trovato negli studi di Radio 
Gemini One, una delle prime 
stazioni libere a Torino. L’espe-
rienza mi divertì e cercai altre 
collaborazioni,  come  Radio  
Reporter,  e  grazie  a  quegli  

esordi oggi ho 44 anni di carrie-
ra» e non vuole saperne di fare 
altri conti. «Per me andare in 
onda è naturale, puoi essere 
quello che sei, invece in tv, che 
ho fatto, dalla Rai a Tmc, Vi-
deomusic, spesso ti viene chie-
sto di essere altro: che noia!».

Scongiurata da Mixo, eccen-
trico,  predicatore  fedele  
dell’arte del Duca Bianco: «Do-
po Oscar Wilde solo David Bo-
wie. Fra i giovani una ventata 
di  provocazione  l’ha  portata  
Achille Lauro, e non a caso vi-
ve di citazioni». La provocazio-
ne è stata anche la sua arma ne-
gli Anni Ottanta, al college in 
Inghilterra: «Ero un signor nes-
suno ma il  mio estro, il  mio 
look  erano  unici  anche  per  
quelle stagioni londinesi: an-
davo all’esclusivo Blitz, una se-
ra io entrai e rimase fuori Mick 

Jagger, era vestito troppo nor-
male!».  E  circolavano  molte  
delle star non ancora nel firma-
mento: «Ci siamo conosciuti lì 
con gli Spandau Ballet, con Si-
mon le Bon, non erano famo-
si». Da quell’esclusività nottur-
na, Mixo porta a Torino la pri-
ma serata di musica e arte al 
Big: «La chiamai “Night for He-
roes”, all’inizio c’erano 30 per-
sone, poi 50 e a un certo punto 
erano in 500 a voler entrare. 
Mettevo new wave,  new ro-
mantic,  chiamavo  gli  artisti,  
era il mio sentire anglossasso-
ne. L’ho amplificato su Radio 
Flash di allora, dagli studi stori-
ci  torinesi  di  via Verdi  della 
Rai.  Purtroppo  nessuno  ha  
mai voluto investire su un net-
work a Torino, da cui io non 
me se sarei andato». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FABRIZIO ACCATINO

G
li  otto  secondi  più  
lunghi  nella  storia  
della corsa allo spa-
zio trascorsero in un 

silenzio rotto da fruscii e scari-
che elettriche. «Potete ripetere, 
prego?» chiese da terra il capo 
missione. Altri sette secondi e 
poi la voce del comandante Jim 
Lovell  affiorò  dal  frastuono.  
«Houston, abbiamo avuto un 
problema». Iniziava così il 13 
aprile 1970, alle 22.08 ora del 
Texas (le tre del mattino in Ita-
lia),  l’odissea  dell’Apollo  13.  
Lanciata per ripetere l’allunag-
gio già effettuato in preceden-
za da Apollo 11 e 12, la navetta 
si trovava bloccata nello spa-
zio, in avaria, a trecentomila 
chilometri da casa. Un inciden-
te che avrebbe condannato l’e-

quipaggio a morte certa, se da 
terra alcune tra le più geniali 
menti dell’ingegneria, della fisi-
ca e dell’informatica non li aves-
sero guidati  via  radio,  ripro-
grammando i loro pc di bordo, 
con una manovra di salvatag-
gio incredibile. 

Tra quei cervelli c’era anche 
Alfred Richard Osborne, 27 an-
ni all’epoca, una laurea in fisi-
ca spaziale e un dottorato nel 
campo dei raggi cosmici. Dieci 
anni dopo, Osborne si sarebbe 
trasferito in Italia, a Torino, do-
ve vive tuttora. Nel suo attico 
nel quartiere Santa Rita tutto 
parla della lunga esperienza al-
la Nasa: il diploma di ringrazia-
mento  dell’Agenzia  per  aver  
collaborato  allo  storico  allu-
naggio del 1969, foto d’epoca, 
cartelline con le equazioni dei 
computer di bordo e persino 
un giubbotto in pelle pieno di 
toppe colorate, una per ogni 

missione. «Se consideriamo le 
tecnologie di oggi, è incredibi-
le pensare con quali mezzi rudi-
mentali siamo riusciti a manda-
re l’uomo sulla Luna. Il compu-
ter del modulo lunare dell’A-
pollo 13 aveva solo 30 Kb di me-
moria, si rende conto? All’epo-
ca i pc erano essenzialmente 
hardware. Li produceva Ibm e 
per fissare l’intreccio interno di 
cavi venivano impiegate anzia-
ne signore che usavano mac-
chine da cucire. La memoria 
era composta da un anellino 
magnetico con due fili di ali-
mentazione,  che  generavano 
gli 0 e gli 1. I bit, appunto». 
Che cosa andò storto a bordo 
dell’Apollo 13? 
«La navicella era alimentata
da una batteria a combustibi-
le,compostadaduevaschesfe-
riche, una di idrogeno e una di
ossigeno.Combinandosiebru-
ciando, i due elementi davano

origineaenergiaeacqua.Il ter-
mistorecheavrebbedovutote-
nereabadalatemperatura,pe-
rò, non riuscìa limitare il surri-
scaldamento e uno dei serba-
toiesplose,aprendounosquar-
ciosullafiancata».
Come reagiste dal centro di 
controllo? 
«Cercammo di non farci pren-
dere dal panico. Ci riunimmo
nel Main Spacecraft Center e
da quel momento ci mettem-
mo a lavorare. Non smettem-
mofinoalrientrodell’equipag-
gio e per sei giorni nessuno di
noichiuse occhio».
Lei di che cosa si occupava? 
«Dei simulatori di volo, gigan-
teschi stanzoni di 100 metri
per lato e 50 di altezza in cui
erano riprodotti nel minimo
dettaglio l’astronave, lo spazio
circostanteelasuperficie luna-
re. Oggi sono digitali, ma all’e-
pocavenivanocostruitidaarti-

giani, utilizzando sfere lumi-
nosee cartapesta».
Come furono utili per le sorti 
dell’Apollo 13? 
«Richiamammo Pete Conrad,
appena rientrato dalla missio-
ne dell’Apollo 12, e lo facemmo
“volare”lìdentro,finchénonca-
pimmo come cambiare i para-
metri della navicella. A quel
punto tramite una gigantesca
antennamandammounuplink
nello spazio, per riprogramma-
reilcomputerdibordo».
Tutto risolto, quindi? 
«No, perché un attimo dopo
l’ApollosparìdietrolaLunaele
comunicazionisi interruppero.
Furono i 40 minuti più lunghi
della mia vita. Quando i ragaz-
zi riapparvero e realizzammo
che erano vivi, tirammo un gi-
gantescosospirodisollievo».
Anche il rientro a Terra non 
fu facile. 
«L’Apollo viaggiava a 7 miglia
al secondo, mentre la Terra
ruota a 5. Avrebbero dovuto
centrareperfettamentel’ango-
lo d’ingresso nell’atmosfera,
in modo da compensare la dif-
ferenza di velocità. Lovell do-
vette aggiustare la traiettoria
a vista, ricordandosi dell’espe-
rienza nei simulatori e calco-
lando a occhio la rotta, come i
navigatori del Cinquecento
sui lorovelieri».
Quando aveva iniziato a lavo-
rare per la Nasa? 
«Nel 1962 avevo ascoltato alla
televisione il presidente Ken-
nedy nel suo celebre discorso
alla Rice University. “Sceglia-

mo di andare sulla Luna entro
la fine del decennio”. Mi pre-
sentai alla Nasa che stava na-
scendo e dissi: “Io sono pron-
to”. Avevo 20 anni e mi ero ap-
pena iscritto a fisica. Loro mi
diedero un tirocinio pagato
400 dollari al mese e una scri-
vania al Building 5, l’edificio
degliastronauti».
E come si chiuse la sua espe-
rienza con l’Agenzia? 
«Nel 1972 il Congresso decise
che non aveva più senso inve-
stire il 5% del Pil per le missio-
ni spaziali. Qualcosa che ave-
va del miracoloso per loro era
già diventato scontato, quasi
banale. Nixon tagliò i fondi e
di 400 mila professionisti che
eravamo, alla Nasa ne restaro-
no 5 mila. Di colpo fior di fisici
e ingegneri per vivere si ritro-
varono a fare i tassisti e i came-
rieri. Io fui più fortunato, per-
ché fui assunto alla Exxon, ma
cambiaisettoreeiniziaiaoccu-
parmidi oceanografia».
Come arrivò a Torino? 
«Girandoper congressi conob-
bi un gruppo di torinesi che si
occupava di raggi cosmici. Qui
c’eral’Istitutodicosmo-geofisi-
cadicorsoFiumeec’erailgran-
de Carlo Castagnoli, che si oc-
cupava di fisica astro-particel-
lare. Poi conobbi la mia futura
moglie Patrizia, per cui decisi
di restare qui e di insegnare
all’università. Prendevo un
quinto del mio stipendio in
America, ma non me ne sono
maipentito». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1. Lovell, Haise e Swigert jr telefonano a casa poco dopo il rientro 
sulla terra, al termine della missione lunare dell’aprile 1970, deno-
minata Apollo 13; 2. James Lovell capitano dell’Apollo 13; 3. Una 
scena del film «Apollo 13» con Tom Hanks; 4. Alfred «Al» Ri-
chard Osborne 

MARIA VERNETTI

Alle due di questa mattina 
Max Chicco era lì, nel suo 
studio torinese, davanti allo 
schermo del computer, per 
la prima mondiale del suo 
film  «La  fabbrica  del  so-
gno». Insieme a lui la troupe 
e i ragazzi dell’Istituto Fer-
mi Galilei di Ciriè, tutti inde-
cisi se sentirsi entusiasti o 
delusi. Perché a volte la vita 
tesse copioni micidiali. Per 
esempio ti capita di girare 
un  film  nell’ambito  di  un  
progetto di alternanza scuo-
la-lavoro, per un bando di 
Miur e Mibact. Capita che il 
tuo film non sia il solito cor-
tometraggio scolastico, ma 
un  lungometraggio  girato  
con un  dispiego  di  mezzi  
mai  visto:  una  fotografia  
scintillante, cable cam, stea-
dicam, droni di ultima gene-
razione,  effetti  speciali  in  
postproduzione. 

Capita che quel film vinca 
un altro bando (stavolta del 
Ministero degli Esteri) per 
essere sottotitolato in ingle-
se e francese. Capita che la 
decima  edizione  del  
Queens World Film Festival 
se ne innamori e lo selezioni 
in concorso come unico can-
didato italiano, con nomina-
tion per la vittoria finale nel-
le categorie «miglior film» e 
«miglior fotografia». Capita 
che ti organizzino la prima 
mondiale al Momi, l’esclusi-
vo  Museo  del  Cinema  di  
New York, dedicandoti tut-
ta la serata. 

Capita che oltre al regista 
(ospitato dal festival) in al-
tri diciassette tra professio-
nisti e studenti acquistino il 
biglietto aereo per essere lì, 
in quella serata nella Gran-
de Mela che nessuno di loro 
dimenticherà mai. Poi capi-
ta il coronavirus. «Vederlo 
in  streaming  decisamente  
non è stata la stessa cosa», 
mastica amaro Chicco. «Ma 
inutile arrabbiarsi, è la vita. 
Spero nella vittoria finale, 
ovviamente. In ogni caso il 
più  grande  successo  sarà  
quando nei prossimi mesi la 
proiezione dal vivo verrà re-
cuperata,  sempre  a  New  
York e sempre al Momi. Ce 
l’ha assicurato l’organizza-
zione del festival, e crollas-
se il mondo noi saremo lì». 

Il film – scritto da Simona 
Rapello insieme al regista, 
prodotto dalla Meibi dello 
stesso Chicco con la Nova-
rolfilm di Torino, distribui-
to da Piemonte Movie – ha 
tentato (e vinto) una sfida 
importante: quella di rac-
contare  con  il  linguaggio  
della storia di fantasmi la 

tragedia  dell’Ipca  (l’Indu-
stria Piemontese dei Colori 
di Anilina), che negli anni 
Settanta provocò la morte 
per avvelenamento di più 
di un centinaio di operai. 
Chiuso dal 1982, oggi quel 
gigantesco edificio giace di-
menticato ai piedi delle val-
li canavesane, lungo il cor-
so dello Stura. 

«Girare in quello stabili-
mento è stato incredibile - 
racconta  ancora  Chicco  -  
.È una cattedrale nel deser-
to, dentro la quale il tem-
po sembra essersi congela-
to. Tutto è fermo agli anni 

Settanta: macchinari, colo-
ri, scritte. E un altro set in-
credibile è stata la villa di 
Giovanni Pastrone a Gro-
scavallo, anche quella ab-
bandonata e anche quella 
con gli  interni intatti. Gli 
americani adorano il regi-
sta di «Cabiria» e mi hanno 
bombardato  di  domande  
su di lui e su quella loca-
tion meravigliosa, in cui gi-
rò alcune scene del suo ko-
lossal. Io un po’ ho già rac-
contato, il resto me lo ten-
go per quando sarò a New 
York». FAB. ACC. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Paolo Damasio, alias Mixo

prima mondiale al queen world festival

A New York
con i fantasmi
della fabbrica 
del sogno
Il film racconta il dramma dell’Ipca
l’ex stabilimento di vernici a Ciriè

1 e 2. Scene tratte dal film «La fabbrica del sogno» del regista 
Max Chicco girate nell’ex stabilimento di vernici Ipca a Ciriè e a 
Villa Pastore a Groscavallo nel Val grande di Lanzo.

MAX CHICCO

REGISTA 

3

COLLOQUIO

MARIA VERNETTI

2

1

Girare nell’ex Ipca
è stato incredibile:
è una cattedrale
nel deserto, tutto
è fermo agli Anni ’70

nuova partnership per cannes

Il Tff si allea con il Festival dei Popoli
Così nasce il primo “Italian Showcase”

Tempo di nuove partnership 
per il Torino Film Festival. È 
stata  recentemente  avviata  
una collaborazione tra l’am-
miraglia del cinema torinese e 
il Festival dei Popoli di Firen-
ze, con il sostegno delle due 
Film Commission di Piemonte 
e Toscana. Al prossimo merca-
to del Festival di Cannes le due 
manifestazioni si presenteran-

no con un’iniziativa congiun-
ta: la prima edizione dell’Ita-
lian Showcase. Parteciperan-
no quattro documentari (due 
per regione), a cui verranno 
destinati 5 minuti di introdu-
zione e 10 per  mostrare un 
estratto del film. Chi vuole can-
didare il proprio progetto può 
farlo entro il 31 marzo a tfi. se-
greteria@fctp. it. FAB. ACC. —
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